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Cgil, Cisl e Uil chiedono a Ciampi Ma palazzo Chigi e le Finanze pensano 
di non cedere alla «lobby dei commercianti » ad una mediazione con il Parlamento 
e di porre la fiducia sul progetto governativo Enti di previdenza: il sottosegretario 
che modifica il meccanismo dell'imposta ipotizza un nuovo provvedimento per il '94 

Minimum tax, il sindacato non ci sta 
E sul prelievo forzoso Maccanico propone la «soluzione 15%» 
I sindacati chiedono al governo di porre la fiducia 
sul proprio progetto di modifica della minimum tax. 
Quello approvato in commissione alla Camera - so
stengono - è un regalo agli evasori, che i lavoratori 
dipendenti finirebbero per pagare. Ma alle Finanze 
si pensa ad una mediazione. Intanto Maccanico 
pensa di abbassare nel '94 dal 25 al 15% il prelievo 
forzoso sugli enti previdenziali autonomi. 

RICCARDO LIQUORI 

• 1 ROMA. È un contrattacco 
in piena regola, quello dei sin
dacati. Dalle segreterie di Cgil, 
Cisl e Uil giungono dure enti-
che alla modilica della mini
mum tax. Meglio quella trac
ciata dal ministro Gallo - dico
no - che la versione approvata 
dalla commissione (manze 
della Camera, considerata un 

vero cedimento alla lobby dei 
commercianti e un primo pas
so verso l'abolizione della -tas
sa minima». Tesi respinta in 
primo luogo da palazzo Chigi, 
che si sbraccia - sinora inutil
mente, per la verità - che non 
di cancellazione si deve parla
re ma di «correzione». 

Tanto vale che il governo 

ponga la liducia sul suo dise
gno di legge, dice Raffaele Mo-
re.se (Cisl). Guglielmo Epilani 
e Stefano Patriarca (entrambi 
Cgil) richiamano l'esecutivo al 
rispetto degli impegni presi 
con i sindacati e ncordano po
lemicamente che se per com
pensare la minimum tax saran
no necessarie nuove tasse, al
lora a pagare saranno inevita
bilmente i lavoratori dipen
denti. A loro risponde il segre
tario della Conlesercenti, 
Venturi, che invita ad «evitare il 
muro contro muro» fiscale. Dal 
canto suo, Adriano Musi (Uil) 
entra direttamente in polemica 
con il leader della Confcom-
mcrcio, Colucci: «Se i commer
cianti avessero fatto il loro do
vere - dice Musi - non ci sa
rebbe stato bisogno della mini
mum tax*. 

Ma il governo non pare in
tenzionato a gettarsi a colpi di 
fiducia contro il Parlamento, 
soprattutto vista l'ampiezza 
dello schieramento che la set
timana scorsa ha approvato 
l'emendamento Dc-Pds. Que
sto emendamento anticipa al 
prossimo anno l'entrata in vi-
Rore della «nuova» minimum 
tax e abbassa dal 50 al 33% la 
quota di iscrizione provvisoria 
a ruolo dell'imposta in caso di 
contenzioso. 

E soprattutto quest'ultima la 
modifica che preoccupa ma-
giormente le Finanze. Con es
sa infatti viene meno il potere 
deterrente della minimum tax, 
per cui per alcuni contribuenti 
potrebbe risultare persino van
taggioso entrare in contenzio
so con il fisco. Una mediazio
ne potrebbe essere quella di 

consentire l'entrata in vigore 
del meccanismo nel '94 (dun
que per i redditi '93) mante
nendo però al 50% la parte da 
iscrivere a ruolo. L'accordo 
potrebbe essere raggiunto già 
giovedì - come ventila il sotto
segretario De Luca - o in un 
secondo tempo, nel caso si 
materializzino le preoccupa
zioni sul calo di gettito. Un ca
lo che fino ad oggi viene stima
to in 2-3mila miliardi, ma che 
secondo il vicepresidente del 
consiglio supenore delle Fi
nanze, Augusto Fantozzi, sa
rebbe invece più vicino ai Smi
la. 

Un'altra proposta di media
zione che consenta di supera
re i problemi di gettito e stata 
presentata dal presidente della 
commissione finanze del Se
nato Francesco Forte, che ha 

predisposto un emendamento 
alla legge finanziaria che pre
vede per il 1993 una revisione 
dei coefficenti con la cancella
zione dei contributi dovuti per 
ì collaboratori, l'inversione 
dell'onere della prova e l'ob
bligo per il contribuente di ver
sare un acconto, calcolato sui 
nuovi parametri, pari al 70%. 

E potrebbe trovare una solu
zione positiva già nei prossimi 
giorni anche la spinosa que
stione del prelievo forzoso sul
le entrate contributive degli en
ti previdenziali. La vicenda, 
che ha portato anche al com
missariamento di Inpgi (gior
nalisti) ed Enpam (medici), 
potrebbe chiudersi in seguito 
all'iniziativa che il sottosegre
tario alla presidenza del consi
glio, Antonio Maccanico, pren
derà nei prossimi giorni. Se

condo quanto riferisce l'agen
zia Radiocor. Maccanico pro
porrà agli enti previdenziali 
una soluzione che porterebbe 
dal 25 al 15% (cosi come pre
visto in prima battuta dal go
verno) la quota delle entrate 
contributive da versare al Te
soro, con una remunerazione 
fruttifera < delI'SV II vincolo 
inoltre scenderebbe da 5 a 3 
anni. Palazzo Chigi intende 
proporre questa soluzione pre
liminarmente agli enti che 
hanno adempiuto all'obbligo 
di versamento. Tuttavia, la 
nuova versione del prelievo si 
estenderebbe a tutti gli enti 
previdenziali, compresi quindi 
l'Inpgi e l'Enpam nei confronti 
dei quali il governo ha dovuto 
(ar ricorso ad in commissaria
mento ad acta al fine di ottene
re il versamento previsto. 

Varato ieri il piano deiramministratore delegato Nakamura, in attesa dell'assemblea straordinaria del 31 ottobre 
A Taranto e Novi Ligure saranno tagliati 3.770 posti, 422 a Temi e Torino, 889 alla Cogne e 804 alla Dalmine 

Uva, cala la scure: 11.600 esuberi entro il '96 
l drastici tagli previsti dal piano Nakamura all'Uva 
sono stati resi noti ieri. Gli esuberi, entro il '96, sa
ranno 11.600, dei quali 3.770 alla Laminati piani 
(Taranto e Novi Ligure), 422 alle Acciai speciali 
(Terni e Torino), 804 alla Dalmine, 889 alla Cogne, 
5.545 all'Uva in liquidazione (dove confluiranno a 
fine mese 16.500 addetti tutti destinati a finire, in va
rio modo, a casa). Scioperi in Piemonte. . 

ALESSANDRO GALI ANI 

• • ROMA Cala la scure di 
Hayao Nakamura sul colosso 
dell'acciaio di Stato. In attesa 
dell'assemblea straordinaria 
del 31 ottocre, che smembrerà 
l'Uva in tre tronconi, ieri, l'am
ministratore delegato giappo
nese ha reso noti i dati dei futu
ri esuberi. • • r-' 

Entro il '96, tra cassa integra
zione, prepensionamenti, 
chiusure e vendite, degli attuali 
40mila addetti ne resteranno 
in organico meno di tre quarti. 
Ben 11.591, infatti, verranno 
mandati a casa: un vero esodo. 

Prima però, alla line del me
se, l'Uva varrà divisa in tre nuo
ve società: la Laminati piani 
comuni, che comprenderà Ta
ranto e Novi Ligure, le Acciai 
speciali Temi e l'Uva in liquida
zione. Ed è proprio dentro 
quest'ultima che coinfluiran
no, oltre ai 5.845 addetti già 
cassintegrati, anche ; gli altri 
11.600 esuberi. La provenian-
za di questi ultimi e già stata 
decisa: 3.770 verranno dalla 
Laminati piani, 422 dalle Ac
ciai speciali. 804 dalla Dalmi
ne, 889 dalla Cogne, 5.545 dal
la stessa Uva in liquidazione e 

157 dalla Sofinpar. Nel com
plesso quindi 18.500 addetti 
verranno trasferiti alla Lamina
ti piani. 4.475 agli Acciai spe
ciali e 16.450 all'Uva in liquida
zione. 

Per attuare gli esuberi, tutta
via, dovrà essere approvato un 
apposito quadro legislativo. Le 
modalità e i tempi con cui si 
dovrà eseguire il piano Naka
mura non sono ancora state 
definite nel dettaglio. Quello 
che è certo è che per Uva Lami
nati piani e prevista una ridu
zione della forza lavoro di cir
ca 3.800 unità, mentre per le 
Acciai speciali Terni è stimata, 
nell'arco del programma, una 
riduzione dei dipendenti di cir
ca 400 unità. «Una nessione di 
circa 200 unità - si legge nel 
piano - è poi prevista per la 
Dalmine, che nel '95 avrà una 
forza attiva di 4.400 dipendenti 
e nel triennio '94-96 prevede 
un regime di cassa integrazio
ne di circa 800 unità». «Per il 
raggruppamento - prosegue il 
piano - che opera con 1.250 
unità e con un ricorso alla cas
sa per 280 addetti, si prevede 
la permanenza di 710 unita nel 

caso di cessione della Cogne 
Acciai speciali, mentre per la 
Cogne, di cui 0 .i1, muto il pro
cesso di dismissione, si preve
de un ricorso alla cassa inte
grazione peraltro 600 unità». 

Un capitolo a parte e poi de
dicato all'Uva in liquidazione 
che ad aprile '93 presentava 
una forza attiva di circa 5.300 
addetti, con 4.300 in cassa in
tegrazione. «Ulteriori interventi 
- si legge - determineranno al
la fine del piano una forza atti
va pari a circa 4.200 unità con 
un ricorso alla cassa integra
zione per circa 5.500 addetti». 
Nakamura nel piano prevede 
anche un intervento legislativo 
straordinario che preveda il 
prepensionamento di vec
chiaia a 50 anni per il triennio 
1994-96, periodo nel quale, se
condo le stime, compiranno 
50 anni oltre 10.900 addetti. 
L'Uva infine non esclude il «ri
corso parziale agli strumenti di 
riduzione temporanea dell'o
rario di lavoro attraverso l'uti
lizzo dei contratti di solidarietà 
in aree a lavorazioni specifi
che, previa verifica congiunta 
tra le parti». 

Potranno poi essere gestiti 
gli esuberi di Bagnoli e di Ta
ranto, tramite alcuni specifici 
disegni progettuali elaborati 
da Cimlmontubi per la ricon
versione delle aree di Bagnoli e 
dall'Uva per la costruzione di 
una centrale elettrica a Taran
to. 

Alle tre nuove società che 
nasceranno dal corpo dell'Uva, 
oltre gli addetti dovranno esse
re assegnati anche gli stabili
menti, i debiti, equamente ri-

Hayao Nakamura 

partiti e per la maggior parte 
assegnati all'Uva liquidazione, 
e un adeguato pacchetto di n-
sorse. All'Uva Laminati piani gli 
investimenti previsti per il 
triennio 1994-96 ammontano 
a 1.300 miliardi, mentre nel 
biennio 1995-96 il margine 
operativo dovrebbe attestarsi 
all'8% del fatturato. Nelle Ac
ciai specialil'obiettivo invece è 
quello di investire circa 200 mi
liardi. 

Come è noto il primo piano 

di Nakamura fu considerato 
non operativo dal ministro de
gli Esteri Nino Andreatta, men
tre quest'ultima versione e na
ta negli ultimi 2-3 mesi. Ieri co
munque in Piemonte si è scio
perato contro i tagli decisi dal
l'Uva. E a Torino hanno mani
festato 2mila operai della 
siderurgia pubblica e privata, 
chiedendo che venga aperto 
un tavolo unico per discutere 
la situazione del settore prima 
che i tagli divengano operativi. 

Timori sindacali per Enichem 
Il piano di riassetto 
provocherà 9.000 esuberi? 

•f i ROMA. Il piano di ristruttu
razione dell'Enichem porterà 
9mila lettere di licenziamento 
nelle case di altrettanti lavora
tori del gruppo chimico. A de
nunciarlo sono i sindacati di 
categoria che, preoccupali 
della situazione, chiedono a 
gran voce l'intervento delle or
ganizzazioni . confederali, e 
sollecitano un intervento della 
presidenza del consiglio. I ti
mori sul maxi-taglio di perso
nale sono basati sulle strategie 
dell'azienda per riportare in 
equilibrio le perdite del primo 
semestre '93. l'Indebitamento, 
gli oneri finanziari e il rapporto ' 
con il fatturato ed il margine ' 
operativo. «Hanno presentato 
un piano di riassetto che non 
ha coperture finanziarie ma 
solo tagli occupazionali - dice 
Franco Chiriaco, segretario ge
nerale della Filcea-Cgil - con 
dismissioni dal settore dell'a
gricoltura e con possibilità di 
vendita di altri settori. Nei piani 
aziendali si vorrebbe solamen
te ristrutturare il ciclo delle pla
stiche. Questo significa circa 
9000 esuberi su 36 mila dipen
denti». 

Agrimont (fertilizzanti) po
trebbe essere la prima azienda 
ad essere chiusa. I sindacati ri
tengono che il problema non 
possa rimanere circoscritto al 
comparto e che non si possa 
risolvere con altre soluzioni ti
po «Crotone». Nessuno inoltre 
ritiene che vi siano valide ga
ranzie sull'utilizzo degli am
mortizzatori sociali. La Fulc ri
corda tra l'altro che la crisi del 
gruppo, e più in generale della 
chimica, non può essere risol
ta né con l'intervento dello Sta
to - le leggi Cee lo vietano - né 
con l'intervento diretto dell'Eni 
che potrebbe solamente stor
nare sui bilanci una parte del 
ricavato delle privatizzazioni. 
«È un problema di ricerca, in
novazione - dice Chiriaco - se 
l'azienda non investe, non stu
dia una strategia di sviluppo, 
non può pensare di ridurre 
l'indebitamento tagliando per
sonale». I sindacati vogliono 
che si faccia luce anche sul 
•mistero» che aleggia attorno 
agli istituti bancari creditori. 
Non si capisce proprio - sotto
linea il segretario della filcea -
per quale motivo non si possa
no conoscere : nomi delle 
banche creditrici». 

Occupazione 
Il 6 novembre 
la manifestazione 
Cgil, Cisl, Uil 

Si svolgerà il 6 novembre 
prossimo, e non il 23 ottobre 
come deciso in un primo 
tempo, a Roma la manifesta
zione nazionale di Cgil. Cisl 
e Uil per l'occupazione. Lo hanno deciso ieri le tre .segreterie 
confederali che hanno anche confermalo la manifestatine 
dei pensionati per il prossimo 9 ottobre. -La manifestazione 
nazionale a Roma a sostegno dell'occupazione e dello svi
luppo - spiega una nota della confederazione diretta da 
BrunoTrentin (nella foto), la CRI! — si svolgerà il 6 novembre 
per consentire alle strutture temtoriaii e di categoria di rea
lizzare le iniziative di lotta e di mobilitazione |>er il lavoro. 
per la difesa dello stato sociale e per i rinnovi conlrattuali già 
decise e che potrebbero essere programmale in questo arco 
di tempo». 

Il Pds attacca 
il Piano Fs: 
«Ridimensiona 
le ferrovie» 

Pollice verso del Pds sul Pia
llo «li produzione della Fs-
Sp.i. contro il quale ' sinda
cati confederali taranno un 
secondo sciopero definito 
dalla Quercia «una impor-
tante occasione per mutare» 

""*^"^—"^^^™'^*"—•"""' il piano stesso. In una di
chiarazione, il responsabile del settore a Botteghe Oscure 
Franco Mariani accusa il piano delle Fs per il ''Il • un peno >-
loso tentativo di forte e generalizzata riduzione dei servizi 
erogati, con tagli nei trasporto delle merci e di quello locale 
e passeggeri». Per Mariani le Fs. pur di dimostrare con un 
calcolo «ragioncristico» che devono essere allontanati 25mi-
la ferrovieri, si approfitta della congiuntura negativa per «ri-
disegnare una ferrovia più piccola» che risulterà inadeguata 
alla futura ripresa economica; si darà quindi spazio all'ulte-
nore crescita del trasporto su gomma, «con danno per il 
paese in termini sociali, economici e ambientali». 

Abete scambia 
l'Asca per l'Agi? 
Ferruzzi: «Niente 
cordate romane 
al Messaggero» 

Il una nota il gruppo Ferruzzi 
smentisce «categoricamen
te» le voci circolate nei giorni 
scorsi e riprese dalla stam
pa, circa «l'esistenza di qual
siasi trattativa e anche di 
semplici contatti con pre
sunte cordate di imprendito

ri romani» per la vendita del proprio quotidiano il Messagge
ro. Lo slesso presidente della Confmdustria Luigi Abere sa
rebbe interessato alla conquista del quotidiano romano. 
Sempre Abete avrebbe in cantiere di cedere all'Eni il 20'K 
della sua agenzia di informazioni Asca in cambio di una 
partecipazione nell'Agi. Sarebbe una prima mossa per assu
mere il controllo di ambedue le agenzie che poi vorrebbero 
fuse. 

All'Alenia 
la realizzazione 
del satellite 
europeo Artemis 

Crescono 
i fallimenti 
6.600 nei primi 
sei mesi '93 

Nerissime previsioni congiunturali alla vigilia del rinnovo del contratto nazionale 

La chimica tra Tangentopoli e recessione 
taglierà 12mila posti tra il'93 e il'94 

MICHELEURBANO 

• 1 MILANO. Una chimica 
piena di guai, stretta tra una 
tangentopoli di miserie e mi
liardi e una crisi mondiale che 
taglia profitti e posti di lavoro. 
Nessuna illusione. Il '93 é un 
anno da dimenticare. Un giu
dizio in sintesi? «Non stiamo 
cadendo, stiamo strisciando 
sul fondo». L'analisi non lascia 
molto spazio alla speranza. 
Sono caduti i prezzi e, assie
me, le «quantità» prodotte. Non 
va male solo la chimica di ba
se. Sta cedendo anche quella 
line e quella delle specialità, 
due settori che (inora la reces
sione aveva risparmiato. I nu
meri confermano. Per la fine 
dell'anno le previsioni sono 
arnarissime con un calo della 
produzione del 3% (che scen
de al 2,2% escludendo la far
maceutica) . Cifre che addolci

scono appena un primo seme
stre ancora più duro (-3,8%). 
Complice la lira leggera, l'uni
co accenno di sorriso viene 
dalla bilancia commerciale 
con le esportazioni in crescita 
del 3,5% e le importazioni in 
calo del 6,5. Ma nessuno brin
da. In Europa - con l'eccezione 
della Francia - è dura per tutti. 
E in più, per i padroni della 
chimica «made in Italy», c'è la 
sindrome Crotone. 

Alla vigilia del rinnovo del 
contratto nazionale, sia la Fulc 
(la Federazione sindacale uni
taria) che la Federchimica 
(Confinduslria) sono perfetta
mente consapevole che la par
tita si gioca tutta sull'occupa
zione. Gli imprenditori hanno 
già latto i loro conti: alla fine 
dell'anno il settore dimagrirà 

di seimila posti (da 207 a 201 
mila addetti). E per il '94 la 
dieta continuerà con altri sei
mila già oggi considerati inevi
tabili esuberi. L'aumento della 
produzione, infatti, sarà del 2% 
e non compenserà le perdite 
registrate quest'anno. Il presi
dente della Federchimica, Be
nito Benedini, non ha dubbi: 

, «La chimica non può farsi cari
co dei problemi sociali dell'Ita
lia. Non possiamo pretendere 
assistenzialismo e redditività 
nello stesso tempo. Da una 
parte si lamenta la situazione 
dell'industria, dall'altra non si 
vuole che gli impianti chiuda
no. È chiaro che abbiamo un 
problema sociale ma è anche 
chiaro, ad esempio, che l'im
pianto di Crotone deve essere 
fermato e non da oggi, ma già 
da ieri. Gli impianti obsoleti so
no tanti e, se si vuole salvare la 

chimica, l'industria italiana, bi-
sognachiuderli». 

Già, ma quante sono le 
aziende con tecnologie supe
rate? Per una risposta non ba
sterebbe nemmeno il tesoro di 
Poggiolini, il tangentista sanita
rio coccolato dall'industria far
maceutica, ricco comparto di 
quella chimica. Benedini, in
fatti, dice di non saperlo. «Do
vremmo fame l'inventario. Ma 
parliamo di qualche decina». 
Insomma, la linea e quella del
le lagrime e sangue, che, so
prattutto alla vigilia di un diffi
cile rinnovo contrattuale, è ca-
pitalizzibile sia per tentare di 
ottenere sconti dal sindacato 
che per riscuotere agevolazio
ni dallo Stato. Parola di Bene
dini: «Non penso che nel '94 vi 
sarà alcuna ripresa. Anche 
perché il sistema-paese non 
aiuta la chimica», Nel mirino • 

con la foga di un Carroccio 
lanciato al galoppo - c'è pro
prio il Parlamento. «Deligitti-
mato». E i suoi eletti. «Resisto
no, magari per portarsi a casa 
la pensione». Aggressività che 
si trasforma in immediata cau
tela quando si materializzano i 
lugubri fantasmi di una tan
gentopoli chimica che ha per
so, suicidi, due protagonisti 
della sua storia recente come 
Gardinì e Cagliari. «Non mi 
permetto di fare je accuse. La 
magistratura colpirà quelli che 
hanno sbagliato. E tutti do
vranno pagare, compresi i par
lamentari. In mancanza di una 
condanna la reazione è lascia
ta alla coscienza dei singoli, bi
sogna stare attenti a non dare 
il via alla caccia alle streghe. 
Comunque va ricordato che 
Montedison e Enichem rap
presentano solo il 30% della 
chimica italiana». 

Una centrale termica o un inceneritore al posto del vecchio impianto 

Siglata l'intesa per Crotone 
Palazzo Chigi: non sarà l'unica 

L'Agenzia spaziale europea 
Esa ha assegnato alla Alenia 
Spazio (Finmeccamca) il 
contratto per la realizzazio
ne del satellite europeo per 
telecomunicazioni Artemis. 
Il contratto, del valore di cir-

^ ^ " ^ " " " " ^ — ~ ca 700 miliardi, è stato fir
mato ieri a Roma al ministero per l'Università e la ricerca, ed 
è il maggiore contrailo mai affidato dall'Usa ad una industria 
italiana e il più cospicuo che la Alenia Spazio abbia mai ri
cevuto. In ambito Esa, l'Italia copre il 40 percento dei costi 
di Artemis ma otterrà un ritomo del 48 per cento. Nel ruolo 
di capocommessa, Alenia Spazio ha la responsabilità dello 
sviluppo, costruzione, integrazione e prove in orbita del sa
tellite e sarà alla guida di un gruppo intemazionale in cui vi 
sono Dasa, Aerospatialc, Alcatel Espace, Fokker, Matra Mar
coni, Casa e Ant. In totale saranno coinvolte circa 80 società 
europee di cui 10 italiane. L'occupazione prevista é di 800-
1.000 persone per i prossimi tre anni in Europa (400-450 
persone in Italia). 11 lancio di Artemis é previsto nel 1996 
con il secondo volo del nuovo razzo Ariane 5. 

In Italia circa 6.600 aziende 
sono lallite nei primi sei me
si dell'anno: sono le stime 
della «Dun e Bradstreet», so
cietà leader nel campo delle 
informazioni . commerciali. 
L'incremento dei fallimenti 

^ • " " " • " ~ ™ ™ ™ " — ™ " rispetto al primo semestre 
del'92 (6.277) ostato del 5,1 percento (4.3 per cento quel
lo registrato nel '92 sul '91. Su scala europea il dato e ancora 
più allarmante, con un incremento dell' 11 percento dei fal
limenti, perun totale di 113.879 control 102.324 dello stesso 
periodo del '92. In questo ambito Italia, Francia. Belgio e 
Svizzera - secondo l'indagine - sembra si stiano stabilizzan
do, mentre la situazione è più cntica in Germania dove i fal
limenti sono più che duplicati. 

FRANCO BRIZZO 

•f i ROMA. L'intesa, raggiunta 
il 15 settembre, per la vertenza 
dell'Enichem di Crotone, è sta
ta ratificata oggi a palazzo Chi
gi. L'accordo ha visto la firma 
dei rappresentanti dell'azien- • 
da. della finanziaria Enisud, 
dei sindacati, degli enti locali, 
mentre per il governo erano 
presenti il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Anto
nio Maccanico, il ministro del
l'Industria, Paolo Savona, il re
sponsabile della task force di 
palazzo Chigi, Gianfranco Bor-
ghini e Tommaso Mancia, 
coordinatore per l'osservatorio 
per la piccola e media impresa 
presso la presidenza del Con
siglio. Nel corso di una confe
renza stampa Maccanico, ha 
voluto chiarire che l'accordo 
di Crotone rappresenta «una 
soluzione . di una vertenza 
complessa ma che 6 ideale ed 
in linea con la politica genera

le del governo di non accettare 
soluzioni antieconomiche e 
che creino posti di lavoro fitti
zi». Riferendosi al caso specifi
co di Crotone, il sottosegreta
rio ha aggiunto che vi è stata 
una coincidenza di crisi azien
dale, settoriale e territoriale ma 
«il primo risultato economica
mente positivo è stato che l'E-
nichem, dopo tanti anni è riu
scita a chiudere un'azienda 
senza prospettive economiche 
e con un'unità produttiva che 
non aveva più mercato». Se
condo Maccanico in questo 
modo l'Enichem ha potuto 
creare anche i presupposti per 
la joint venture della settimana 
scorsa con il partner norvege
se, perché - ha precisalo - c'era 
la necessità di «acquisire una 
credibilità come impresa». Tor
nando al merito della vertenza 
Maccanico ha aggiunto: «11 go
verno non poteva disinteres

sarsi dei problemi dei lavorato
ri della zona, cosi ha utilizzato 
ammortizzatori sociali che pe
raltro sono predisposti per tut
to il territorio nazionale. Quel
lo che è avvenuto a Crotone 
avverrà anche altrove. Il fatto 
nuovo è che oltre all'utilizzo 
degli ammortizzatori sociali si 
è proceduto alla promozione 
di una società pubblico-priva
ta per promuovere attività so
stitutive e sotto questo profilo 
nel corso della conferenza 
stampa è emerso che la parte 
pubblica cioè l'Enisud. che da 
sola potrebbe avere il 30%, la 
Gepi e la Spi non dovrebbero 
superare complessivamente 
una quota del 40%, con un 20% 
assegnato al Mediocredito re
gionale, alla Caricai e alle ban
che popolari e con la contem
poranea presenza nell'aziona
riato dell'imprenditoria locale 
e degli enti locali attraverso 

un'apposita l.nanziana regio
nale. Ilcapitalpdella nuova so
cietà che, come hn precisalo 
Mancia, è in corso di costitu
zione, sarà di un miliardo «suf-
ficente per l'intermediazione 
finanziaria presso la Cee visto 
che la società non farà investi
menti diretti». 

Maccanico ha sottolineato 
che «a differenza di altre crisi 
aziendali che ci sono state, ad 
esempio ad Ivrea e a Crema, 
nel caso di Crotone non è stato 
adossato nessun onere alla 
pubblica amministrazione per 
quanto riguarda i dipendenti».. 
Inoltre il sottosegretario ha sot
tolineato che nell'area di Cro
tone ci si potrebbero realizzare 
delle centrali termiche perché 
non c'è bisogno di autorizza
zioni oppure anche un im
pianto di smaltimento dei nfiu-
ti tossici di cui esiste un solo 
esemplare a Modena. 
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